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Riassunto Tesi 

La presente trattazione vuole essere una disamina compiuta sul tema delle fondazioni bancarie. Per 

prima cosa si chiarisce che per fondazione bancaria si intende gli 82 enti sopravvissuti alla ristrutturazione 

del sistema creditizio italiano degli anni ’90 e sia i 6 istituti di credito di diritto pubblico anch’essi interessati 

dal fenomeno suddetto di riordino (Monte dei Paschi di Siena, Banco di Napoli, Banco di Sardegna, Banco 

di Sicilia, Istituto Bancario SanPaolo di Torino e Banca Nazionale delle Comunicazioni). Tale 

chiarificazione prettamente linguistica è necessaria: agli arbori si parlava di enti conferenti e solo in seguito 

alla denominazione giornalistica, prima, e al decreto del 1999, poi, si parlerà di fondazioni bancarie (rectius 

fondazioni di origine bancaria). Si tratta di un istituto giuridico ben poco chiaro alla maggior parte della 

popolazione italiana eppure al tempo stesso fondamentale per la costruzione del sistema italiano nonché 

celeberrimo per la risonanza che le testate giornalistiche danno alle vicende che vedono loro protagoniste. 

Centro focale di qualsiasi ricerca è sempre una domanda. Il fondamento della presente analisi è 

dunque la duplice domanda attinente alla collocazione all’interno del sistema e all’organizzazione delle 

fondazioni bancarie. Ci si è interrogati su quale sia il loro ruolo e sul quomodo dovrebbero raggiungere le 

proprie finalità. Si è cercato in altre parole di rispondere al conundrum posto da tali enti. Sono un dilemma, 

ovvero un interrogativo del panorama prettamente italiano. Il presente scritto si propone, pertanto, di 

indagare il tema secondo due binari paralleli scissi a loro volta in diverse direttrici. 

La finalità della prima metà dell’opera è analizzare il rapporto tra le fondazione e la politica, il 

rapporto cioè con i politici nel senso di appartenenti alla classe politica dirigente. Legame, si anticipa, che la 

legge vorrebbe scisso sebbene non si ritiene la presenza politica all’interno delle fondazioni necessariamente 

un male, quale elemento di inefficienza, proprio perché dovendo amministrare patrimoni della comunità non 

si capisce quale soggetto potrebbe meglio di uomini interessati alla res publica. Tale analisi parte 

dall’evoluzione storica del sistema bancario che ha portato alla creazione delle fondazioni bancarie. In 

particolare, si è deciso di ricordare sia il ruolo e i compiti delle Casse di Risparmio e dei Monti di Pietà 

(d’altronde il legislatore si rifà proprio a questo primo periodo di vita quando ridisegna le fondazioni di 

origine bancaria, dimenticando forse gli ultimi anni di vita) sia le motivazioni della progressiva 

trasformazione del settore con un occhio di riguardo alla differenza tra funzione pubblica o privata del 

credito. Proseguendo, le fondazioni bancarie sono state il perno della ristrutturazione del sistema creditizio 

italiano dei primi anni Novanta, un c.d. traghetto dal pubblico al mercato. Al contempo la loro vocazione era 

quella della beneficienza secondo lo schema primigenio, già ricordato, dei loro predecessori. Si trovavano in 

una situazione peculiarissima e di crocevia, da un lato infatti vivevano in simbiosi con le banche figliastre e 

dall’altro cercavano una propria strada nel Terzo Settore italiano (per la verità ancora infante). Perdurava il 

rapporto con l’apparato statale e i partiti, attraverso le nomine dirette del CICR. Nella seconda si riporta la 

disciplina (dalla primissima legge Amato n. 218 del 1990, passando per la riforma Ciampi che vorrebbe 

rotto il legame sia col mondo politico sia col mondo del credito, fino alle più recenti modifiche anche di 

derivazione comunitaria) al fine di cogliere tutte le sfaccettature dell’ente. Infine nella terza si conclude lo 



studio sulla natura giuridica e il corrispondente rapporto con il settore pubblico e nello specifico si riportano 

i dati raccolti nella rilevazione sulla composizione del Consiglio di Indirizzo di tutte le fondazioni. 

La seconda parte della tesi analizza la relazione tra le fondazioni e le banche e le performance 

ottenute. In astratto nulla infatti vieterebbe alle fondazioni di raggiungere i proprio obiettivi pur in presenza 

di apparenti contraddizioni logico organizzativo giuridiche. Le difficoltà sorgerebbero infatti quando tali 

soggetti entrano in questioni differenti concernenti il mondo del credito, questioni che dovrebbero essere, 

che la legge vorrebbe, riservate al mercato. Per evitare sconvenienze (nonché incongruenze logico giuridiche 

e sviamenti dalla disciplina) sembrerebbe necessario che ognuno abbia il proprio ruolo con i propri compiti 

ben definiti. Altrimenti non si vede come potrebbe realizzarsi efficacemente il proprio compito. Per tali 

motivazioni la seconda parte scompone il problema in due. Una parte mira a descrivere l’organizzazione e 

l’attività delle fondazioni grazie allo studio dei bilanci aggregati realizzati dall’Associazione di Fondazioni e 

di Casse di risparmio spa, ACRI. In tale sede non si mancherà di descrivere il modello organizzativo 

dell’ente e la sua evoluzione nonché le attività attuate. Al contrario, la parte successiva è relativa 

all’indagine sui risultati realizzati dalle fondazioni e dalla loro presenza nel mondo bancario. Il campo 

d’indagine è stato ristretto alle sole fondazioni all’interno di Unicredit S.P.A. perché ritenute essere 

rappresentative dell’aggregato e perché una tale analisi permette di approfondire le differenze di valore tra 

fondazioni che stanno abbandonando il mondo creditizio (Roma) e altre che invece sono percorse dal 

fenomeno contrario (Torino, Verona, Bologna/Ravenna e Modena).  

Il percorso così delineato, lo si ripete, ha come punto di partenza un soggetto totalmente nuovo nel 

panorama italiano (e anche mondiale). Virtuoso quanto a finalità ma lacunoso quanto a modalità. La legge 

aveva ed ha chiaro che le fondazioni bancarie avrebbero dovuto in primo luogo traghettare il settore 

bancario italiano dal pubblico al privato e in secondo luogo diventare protagonisti del c.d. Terzo Pilastro. In 

apparenza tutto molto semplice: le fondazioni avrebbero ricevuto le azioni delle nascenti banche spa; dai 

dividendi avrebbero ricevuto i primi introiti per iniziare a fare beneficienza, poi una volta stabilizzate 

avrebbero diluito la propria partecipazione nelle banche fino a scomparirne e avrebbero reinvestito il 

ricavato per continuare a raccogliere il necessario per proseguire il loro intento di assistenza. La presente 

indagine, come già menzionato, ha precisamente il compito di esaminare i profili di una tale rivoluzione che 

dovevano passare dal distacco dal mondo del credito e dal mondo dei politici. I risultati dimostrano che forse 

qualcosa andò storto. Si badi bene qui non si vuole fare nessun discorso moralista o perbenista, si tratta solo 

di un dato di fatto alla luce dei dati che si sono riscontrati, si tratta quindi di incentivi e di possibilità.  

Quanto al primo rapporto con il settore pubblico si è indagato principalmente sulle modalità di nomina dei 

vertici e si è giunti a conclusione (capitolo 4) che permane saldamente un collegamento. Infatti, nel primo 

periodo di vita delle fondazioni, gli allora enti conferenti, era il CICR che nominava i vertici che a loro volta 

avrebbero nominato gli amministratori delle banche. Ancora, nel secondo periodo, successivo alla riforma 

Ciampi, la selezione dei membri dell’organo di indirizzo fondazionale spettava a una pletora diversa di 

soggetti tutti nondimeno riconducibili all’alveo pubblico. 



Quanto al rapporto con gli istituto di credito si è adottato un campione ristretto per l’analisi. Si è considerata 

la sola UniCredit Group quale soggetto mediamente rappresentativo di tutta la popolazione e scevro da 

situazioni (che ci si permette di definire) patologiche come quella rappresentata dalla Fondazione Monte dei 

Paschi e dalla relativa Banca. Orbene, in un primo momento si sono descritte le attività e l’organizzazione 

come nella generalità dei casi svolte. Si riporta a titolo esemplificativo un organigramma tipo. 

Successivamente se sono pesate le partecipazioni delle fondazioni dentro Unicredit e il risultato è stato 

quello di un impegno tutt’altro che spezzato. Non solo le fondazioni sono presenti massicciamente 

all’interno della banca campione d’Italia per un dato aggregato del 10%, ma, inoltre, questa partecipazione 

pesa nei bilanci delle singole per almeno un terzo. Infatti con la sola eccezione di Fondazione Roma (9.4%) 

il peso varia dal 29.72% di CRT fino al 52.97% di Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna (Capitolo 

6.5 e 6.6). In definitiva non può dirsi scisso né il rapporto con le banche né il rapporto con il mondo della 

politica. 

L’analisi non poteva tuttavia fermarsi qui. Nulla vieterebbe in principio che il mantenimento di tali relazioni 

(seppur contrario alla ratio della legge, la quale è formalmente rispettata da tutte le fondazioni) fosse 

funzionale al miglior raggiungimento dei propri fini. In altre parole, la ricerca si è spinta oltre e ci si è chiesti 

se tali rapporti siano andati a deteriori della beneficienza nel Terzo Settore. Nella valutazione di un soggetto 

non profit ci si è chiesti quale sarebbe dovuto essere il criterio da utilizzare (Capitolo 6.4) poiché in 

principio sembrerebbe doversi escludere quello finanziario e applicare al più un’analisi costi/benefici 

(ACB). Anzi per la verità la migliore valutazione passerebbe per l’impatto sociale: tuttavia, molto spesso, 

viene indicato come criterio di selezione delle richieste di finanziamento con richiami generici non 

supportati da spiegazioni e modalità con cui lo si stimerebbe o dall’utilizzo che dovrebbero avere le stime 

ottenute. Per utilizzare l’impatto dovrebbe infatti stabilirsi un rapporto di causa effetto tra la l’iniziativa 

finanziata od attuata e il cambiamento osservato nel problema sociale che si tenta di risolvere. Si tratterebbe 

di apprendere lezioni utili nella prospettiva di una replica futura; quindi, l’unica strada rimasta sarebbe 

quella di internalizzare tali conoscenze all’interno di una precisa struttura organizzativa in modo da poterne 

usufruire in futuro. Con ogni evidenza un tal criterio è di difficile esame da parte di un analista esterno. In 

aggiunta, l’analisi dell’argomento è stata affrontata anche attraverso i metodi utilizzati nel passato per altre 

ricerche sulle fondazioni bancarie: si è presa in considerazione la data envelopment analysis (DEA), l’analisi 

secondo i ricavi di utilità scaturenti dalla scissione delle fondazioni bancarie in due distinte aziende, una di 

finanziamento e una di beneficienza e infine, l’indicatore Mediobanca di performance presentato dal 

rapporto 2012 Banking Foundations. In conclusione, per mancanza di oggettività si è giunti alla conclusione 

che non può che utilizzarsi un metro di misura scaturente dal bilancio cioè proprio un parametro finanziario 

che in principio si era escluso. 

Per tali motivi si sono analizzati i bilanci delle fondazioni relativi agli ultimi anni (Capitolo 6.5) 

sottolineando di preciso l’importanza di due dati: risultato dell’attività istituzionale (quantità di ritorno sul 

territorio ponderata il patrimonio) e risultato patrimoniale (rapporto tra proventi e patrimonio netto). Da tale 



studio, senza ripetere qui i dati già presenti nel capitolo dedicato, appare chiaro che solo una fondazione non 

ha distrutto valore rispetto alle altre ed è riuscita a raggiungere il un obiettivo di efficacia. Si tratta di 

Fondazione Roma. 

Così, scavando sempre più a fondo, dopo aver raggiunto questo punto dell’indagine si è deciso di proseguire 

per interrogarsi su quale sia il motivo di tale successo. Si evidenzia in primo luogo che il successo di 

Fondazione Roma non riguarda l’efficienza operativa sotto il punto di vista dei costi della struttura (che anzi 

nel caso di specie sono tra i più alti del settore), ma interessa l’efficacia quanto alla capacità di raggiungere i 

propri obiettivi. In primo luogo la fondazione bancaria della capitale potrebbe a ragione smettere di 

chiamarsi “bancaria” per il fatto di aver sostanzialmente abbandonato la partecipazione nella banca 

conferitaria di riferimento (l’allora Capitalia e oggi Unicredit) se non per un minimale residuo del 0.4%. Per 

di più, la gestione c.d. finanziaria del patrimonio della fondazione capitolina è stato affidato a gestori esterni 

selezionati secondo attenti scrutini di professionalità con l’intento di sgravare il personale della fondazione 

da una gestione così delicata e potersi quindi dedicare pienamente all’attività non profit. Attività che viene 

svolta direttamente abbandonando la logica dell’erogazione a pioggia (c.d. del “ricco signore”) che ancora 

caratterizza la maggior parte degli interventi fondazionali. In un siffatto modo la fondazione Roma riesce a 

ricreare le condizioni interne di cui si parlava precedentemente di (auto)creazione di conoscenze interne da 

poter (ri)utilizzare. 

Volendo vedere il problema affrontato come un puzzle, sembra che Fondazione Roma possa essere 

considerata come l’ultimo tassello. Sembrerebbe che non sia il rapporto con gli ambienti politici 

l’ingranaggio difettoso quanto piuttosto questo con il mondo del credito. In altre parole sarebbe il triangolo 

fondazioni-politica-banche a sovraccaricare le prime di compiti e impedirgli di agire efficacemente verso 

quel fine di utilità sociale che la legge vorrebbe. Queste già da tempo avrebbero dovuto seguire l’esempio di 

Fondazione Roma. Invece sono sempre vicine alle banche e anno dopo anno devono scegliere dove mettere 

soldi (sempre più scarsi): settore non profit o settore bancario? Forse i rapporti sono così intricati che le 

fondazioni bancarie italiane non sanno come scioglierli. Oppure, più semplicemente, il rapporto è di 

talmente lunga data che si sono innamorate dei loro aguzzini. 
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